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Zsuzsanna Fábián

„Ultime attestazioni” – fino a quando vive un significato?

(piac, bolt)

1. 
I linguisti ritengono uno dei compiti della storia della lingua la ricerca della prima datazione di una parola/accezione, che deve essere attestata sempre da un esempio concreto, raccolto (almeno nel periodo fino agli ultimi decenni
) in un documento scritto. Questo dato viene poi di solito inserito (ed è uno dei dati più importanti) nei lemmi rispettivi nei dizionari, prima di tutto in quelli etimologici. Spesso avviene che una prima attestazione viene corretta, quindi sostituita da un’altra, ancora più remota, trovata ulteriormente in un’altra fonte. Quindi, l’attenzione degli studiosi è indirizzata verso il passato, il che, naturalmente, ha la sua importanza per lo storico della lingua quando deve scoprire nessi con altri etimi, quando deve confermare primarietà di etimi ecc. 

Un’attenzione molto minore e senz’altro raramente esplicita viene dedicata,
 per così dire, alla „direzione opposta”: non essendo segnalati nei dizionari una data concreta/un periodo concreto fino a quando una data parola/accezione viene usata, possiamo ricostruire le sorti – fino alla „morte” – di una parola/accezione solo con un metodo faticoso e complesso, che può avere come mezzi in primo luogo due fonti: a) i dizionari; b) le opere scritte, anche letterarie.

a) Fonti implicite possono essere i vocabolari sincronici pubblicati nelle diverse epoche susseguentesi, i cui dati/esempi, messi in ordine cronologico, possono rivelare le varie fasi di vita della parola/accezione. Quando accanto ad esse comincia ad apparire la qualificazione arcaismo e simili, già lo status della parola comincia ad indebolirsi, e, infine, la sua sparizione dal lemmario/dal lemma segnala la „morte” della parola/accezione. Anche dai vocabolari etimologici possiamo fare solo deduzioni riguardo alla „longevità” delle parole/accezioni: qui sono i dati riportati (esempi d’autore ecc.) che con la propria datazione alludono all’età della parola, ma una data anche assai tardiva per un’accezione in un dizionario non indica, necessariamente, l’ultima apparizione, perché appunto l’attenzione degli storici della lingua non si concentra quasi mai al chiarimento di questo aspetto.

Lavorando coi dizionari, bisogna sempre prendere in considerazione a quale arco di tempo la raccolta degli esempi si estende; la sola data dell’edizione del dizionario stesso  potrebbe fuorviare l’utente. E’ necessario anche ponderare il fatto che in ogni dizionario possono essere registrati fenomeni e dati linguistici anteriori alla redazione/pubblicazione del dizionario stesso; quindi un dizionario pubblicato nel 1890, per esempio, certamente non rispecchia l’uso linguistico (solo) di quell’anno e nemmeno di quel decennio. Questa affermazione è ancora più valida per opere pubblicate nei secoli precedenti, quando gli stessi tempi della pubblicazione, per la diversità delle tecniche, erano più lunghi.

b) Oltre a ricavare i dati riguardo alla parola/accezione dai dizionari, come fonte secondaria sono importanti i dati reperibili in brani (letterari e non) dell’epoca, prima di tutto di quella in cui lo status della parola/accezione comincia a cambiare. La data della pubblicazione dell’opera qui può rivelarsi invece indicativa riguardo alla vera età dei dati reperibili dalla fonte, specialmente se si tratta di generi letterari che rispecchiano più fedelmente il parlato, come p.es. memorie, diari, lettere ecc.


In questo breve studio esaminerò due accezioni di due parole di provenienza italiana nell’ungherese. Cercherò di mostrare quanto sia difficile sapere, in base ai dizionari (etimologici e non), quando queste speciali accezioni sono estinte nella nostra lingua, e ancora, con quali metodi siamo forse in grado di esprimere un’opinione circa il periodo del „trapasso”.

2.1. Piac
Nel caso della parola piac
 prenderò in esame l’accezione che corrisponde a quella (tutt’ora vivente) dell’originaria italiana, cioè ’spazio urbano di forma variabile, più o meno ampio e libero, circondato da caseggiati, sito di solito all’incrocio di più strade’ (DISC
 p. 1910). Questo significato generico (presente anche in altre lingue, cfr. Platz, place, ecc.) nell’ungherese di oggi non si collega più alla parola piac; nei nostri giorni il concetto viene reso con la parola tér (lemegy a térre/*piacra játszani, Szent Gellért tér/*piac).

a) Consultando per primi i due vocabolari etimologici dell’ungherese attualmente a nostra disposizione, possiamo stabilire che secondo il TESz
 l’accezione in questione appare per la prima volta nel 1456 (’tér; Platz | város főtere /piazza principale di una città/; Hauptplatz einer Stadt’; p. 180); secondo il SzT
 invece il primo esempio transilvano risale al 1570 (Vol. X, pp. 711-712). Anche in altri dizionari troviamo il significato generico ’forum, markt’: esso è esclusivo in OklSz
 (che contiene materiali fino ai XVI-XVII secoli), mentre il NySz
 (il quale raccolge materiali fino agli inizi del”rinnovamento della lingua”, cioè  fino alla seconda metà del Settecento) distingue ancora tre altri significati (’planities, ebene’; ’platea, hof’; ’vicus, dorf’). E’ da notare che quest’ultimo registra come lemma autonomo anche il nesso fő-piac ’forum, hauptplatz’, quindi l’elemento piac deve avere ancora il significato generico ’tér’. Un’indicazione diretta per l’uso nel Settecento la si trova sempre nel SzT: la data dell’ultimo esempio
 citato per quest’accezione è l’anno 1793, e siccome questo dizionario raccoglie materiali fino alla fine del secolo scorso (v. Prefazione), potremmo anche pensare che dopo questa data la parola piac non venne più usata in quest’accezione.

Che non è così, lo sappiamo da dizionari della fine dell’Ottocento e dell’inizio del Novecento. Infatti, sia nel dizionario di Ballagi,
 sia in quello di Czuczor–Fogarasi
 (in cui non vengono esplicitamente distinte accezioni), accanto all’ormai consolidato significato (traslazione per continguità) di ’mercato’ viene menzionata ancora la possibilità di usare la parola per indicare „nyilvános tér” (p. 429), risp. „nyílt tér, hol nyilván tesznek valamit” (p.207), senza la segnalazione di qualche registro d’uso specifico.

E ancora, più avanti nel tempo di più di mezzo secolo, vediamo la registrazione della parola nell’ÉrtSz
 e nell’ÉKSz.
 In questi dizionari preparati cc. negli anni Cinquanta-Sessanta del Novecento, non è più presente il significato generico, abbiamo solo un’indicazione che può significare ’piazza principale /főtér/ in centri urbani minori’ (risp. vol. V, p. 1980 e p.1103). L’esempio d’autore nell’ÉrtSz è di Ferenc Móra ed è il seguente:

 „Már a piac másik végén bukdácsolt, de még akkor is hallottuk a káromkodását.”

L’esempio può risalire ai primi decenni del Novecento (lo scrittore pubblicò dagli anni Dieci fino alla morte avvenuta nel 1934). Purtroppo il vero significato della parola piac nella citazione non è chiaro senza il contesto, volevo perciò confrontare questo dato dell’ÉrtSz (in cui non sono indicate in un elenco esplicito le fonti spogliate) con i dati a disposizione del NSz.
 Purtroppo le mie ricerche non hanno portato risultati, essendo la grande mole dei dati  (migliaia di esempi!) ordinata cronologicamente e per autori, ma non ordinata assolutamente secondo le singole accezioni. Per quel che riguarda l’uso di Móra, nel NSz non è presente la citazione usata nell’ÉrtSz (quindi di lui sono state spogliate opere diverse), ma dagli esempi di Móra trovati nel corpus del NSz possiamo solo dedurre che lo scrittore abbia usato anche  altre volte la parola piac in un significato equivoco. 

Anche se accettiamo che ancora nei tempi di Móra piac poteva forse essere usata nell’accezione che stiamo indagando, nemmeno quest’uso ristretto sembra più possibile nel periodo della pubblicazione del dizionario ÉrtSz che la indica ancora possibile (v. sopra): in una frase come Minden turista elmegy Sopron piacára la parola in questione negli anni Sessanta poteva significare solo ’mercato (ev. su una piazza)’ e non poteva essere inteso come puro ’főtér’, tanto meno ’tér’. 

Noto ancora, a conferma di quanto detto prima, che secondo dati del NSz l’accezione generica ’tér’ fu usata da scrittori negli anni Quaranta (Háy 1940, Szerb 1942, Bóka 1943) in contesti in cui venivano descritti eventi antichi (p.es. in Szerb „nel 1662 il boia decapita qualcuno sulla piazza di Vienna”: Bécs piacán; o in Bóka l’esempio deriva da un brano in cui si descrive l’antica Grecia). Quindi, negli anni Quaranta l’accezione indagata poteva già servire per usi arcaicizzanti. 

E’ ancora importante notare che la scomparsa dell’accezione indagata deve essere in stretta relazione con l’ascesa di un altro lessema, di tér. Infatti, pur essendo la parola tér di antiche origini ugrofinniche,
 la prima certa attestazione – con il significato generico ’síkság /pianura/, Ebene’ – risale solo al 1635,
 e il significato ’<valamely városban, községben> beépítetlen közterület /spazio non edificato in una località/; Platz in einer Stadt, Ortschaft’ appare per la prima volta, forse, nel 1796, e certamente nel 1833, periodo in cui l’accezione ’piazza’ di piac è ancora viva nell’ungherese, come lo dimostrano anche i nostri esempi d’autore. Pare quindi che l’ascesa di tér sia parallela alla scomparsa dell’accezione indagata di piac, processo a cui doveva senz’altro contribuire anche il fatto che è la parola tér a essere presente nei toponimi (v. Szent Gellért tér), quindi a comparire spessissimo sulle carte geografiche. Una ricerca in questa direzione delle carte geografiche ungheresi potrebbe senz’altro fornirci dati interessanti a questo proposito.

b) Come fonte parallela da indagare ho indicato le opere letterarie, specialmente quelle che non sono state incluse in spogli di grandi lavori lessicografici.
 Per attestare l’uso ancora vivo dell’accezione indagata alla fine del Settecento, ecco un altro esempio degli anni Novanta, un brano tolto da una lettera in cui si descrivono i proveddimenti presi a Vienna nell’occasione della morte dell’imperatore Leopoldo II, avvenuta nel 1792:

„az utcák és piatzok szegleteikről le-tépettek a Teátromi játékokat jelentő tzédulák”
 (p. 113)

esempio in cui è chiara l’accezione che cerchiamo anche a causa dell’omissione dell’articolo definito davanti al secondo membro del sintagma coordinativo (come nel parallelo odierno az utcák és terek).

Abbonda l’uso dell’accezione nel libro intitolato Viaggio in Italia e in Svizzera di Polixéna Wesselényi,
 viaggio compiuto dalla baronessa transilvana nel 1842:

„az előtte kiterülő tágas Sz. Péter piaca” (p. 66)

„A nagy Pantheon látására mentünk. Ez a Pantheon piacán áll.” (p. 88)

/Bolognában/ „az egész piac és a főbb templomhoz vezető utcák virágokkal voltak béhintve.” (p. 282)

„A Giovanni di Bologna Neptunusa s nimfáival körülvett piac közepében levő szökőkút is nem kevéssé emelte ezen jelenetet.” (p. 283) 


Menziono ancora un esempio preso dall’opera famosissima A Székelyföld leírása /Descrizione della Terra dei Siculi/ di Balázs Orbán, dell’anno 1870:

„a piacz közepén a régi tanácsház állott” (NSz)

Troviamo, infine, l’uso della nostra parola nell’accezione generica ancora presso Mór Jókai, per esempio nel romanzo intitolato Egy az Isten,
 scritto negli anni 1876/77, e ambientato, come è risaputo, per gran parte anche a Roma:

„Egész Róma a piacon van és kiabál …” (p. 129)

„A világ legnagyobb piacára, a Szent Péter térre jutva …” (p. 72)

In quest’ultimo esempio vediamo l’uso parallelo di piac e di tér, di cui v. sopra.

Abbiamo quindi visto che sia nei dizionari, sia negli scrittori l’accezione generica ’forum, Platz, tér’ della parola piac comincia a ritirarsi nell’uso tra Otto- e Novecento, e già negli anni Venti- e Quaranta il suo uso è più ristretto (’főtér’ presso Móra?), o è limitato a contesti arcaicizzanti (Háy, Szerb, Bóka). Tutto ciò avviene forse anche a causa della parallela ascesa della parola tér; alla scomparsa dell’accezione contribuisce, in questo caso, anche il rafforzarsi di un altro lessema che la sostituisce.

2.1.1. Szégyenpiac


Mi soffermo ancora brevemente su un composto di piac: si tratta di szégyenpiac che appare anche in alcuni dei nostri dizionari storici sopra menzionati (Ballagi, Czuczor–Fogarasi). 

E’ ancora una volta forse Móra ad usare questa parola per l’ultima volta in un brano letterario. Infatti, nella sua descrizione di un viaggio in Italia compiuto nel 1925,
 la parola appare in una variante tedeschizzata del parlato. Lo scrittore passeggia a Milano nei pressi del Castello Sforzesco e scorge un cannone – bottino della prima guerra:

„Pacifizmus ide, pacifizmus oda: de ez mégiscsak a mi ágyúnk, kitéve a szégyenplaccra. Ég az arcom, mintha mindenki engem nézne …”
 

Nei dizionari più recenti (ÉrtSz, ÉKSz) il composto non appare più, viene soltanto menzionata l’accezione ’nemkívánatos nyilvánosság’ della parola base piac. 

2.2. Bolt
Nel caso della parola bolt esaminerò l’accezione che si è sviluppata nell’ungherese (traslazione per contiguità) dall’it. volta: ’locale con soffitta a volta’ e quindi anche ’cripta’. Quste accezioni nell’ungherese di oggi si rendono diversamente (boltíves/bolthajtásos helyiség; sírbolt).

a) Consultando i dizionari, vediamo che il TESz ci dice
 che la parola bolt ’volta’ appare per la prima volta nell’ungh. nel 1416; come seconda accezione indica ’üzlet /negozio/, Laden’ (prima apparizione: 1481), e per terza indica ’bolthajtásos helyiség /locale voltato/; Räumlichkeit mit gewölbter Decke | kamra, pince /dispensa, cantina/; Kammer, Keller’ (prima apparizione: cc. anno 1560), precisando che la terza accezione – materia della nostra analisi – deriva direttamente dalla prima, mentre la seconda si è sviluppata dalla terza. Nel lemma non si fa cenno all’accezione, che si è formata ulteriormente entro la terza, di ’cripta’. Il SzT
 dispone le accezioni in ordine logico; la prima apparizione della parola è dell’anno 1585 ’volta’; la seconda accezione è ’bolthajtásos helyiség /locale voltato/’ (anno 1570), di cui l’ultimo esempio risale all’anno 1812. Questo dizionario riserva (sotto il n. 7) anche un’accezione autonoma al significato ’sírbolt, kripta /cripta/, Gruft’, la cui prima e ultima apparizione sono, nello specchio degli esempi d’autore, 1593 e 1598.
 


Nei dizionari tra Ottocento e Novecento in quelli di Ballagi, Czuczor–Fogarasi e nell’OklSz sono indicate solo due accezioni della parola: ’volta’ e ’negozio’;
 ricordiamo che la data dell’edizione, risp., è l’anno 1867, 1870 e 1902-1906. Anche nel NySz (anno dell’edizione: 1890-1893) sono indicate due accezioni, ma sotto la seconda viene elencato temető-bolt [krypta], con due fonti senza l’indicazione dell’anno, e una terza risaliente al 1673.


Nei nostri dizionari odierni (ÉrtSz, ÉKSz) la parola è rappresentata come omonimica; sotto bolt1 troviamo l’accezione indagata ’sírbolt’, con la qualifica rég quindi antiquato; gli esempi dell’ÉrtSz derivano da Mikes e da Kölcsey, quest’ultimo quindi nei primi decenni  dell’Ottocento. Nel corpus del NSz gli ultimi dati risalgono agli anni 1991-1992, ma l’accezione, naturalmente,  è quella di ’negozio’.


b) Per quel che riguarda gli esempi d’autore,  cito ancora Polixéna Wesselényi che usa la parola bolt sia per indicare ’negozio’, sia per parlare di ’locali voltati; cripte’; qui cito, ovviamente, soltanto gli esempi per la seconda accezione:

„Az épület alsó részében egyik boltban egy szép fiatal nő csontvázára találtak.” (p. 191)

„A klastromtól nem messze láttuk út mellett a halottias boltot, melyben a tavasszal hóból kiásott holttesteket teszik ki, hogy ha rokonaik, ismerőseik itt önként keresnék, vagy történetesen idevetődnének, megismerhessék. A bolt vasrostéllyal levén bezárva, az utas bétekinthet.” (p. 307)

La parola viene usata anche in composti in cui indica ’locale voltato, cripta’:

„A másik rész a család számára volt, s azt alkotta egy belső udvar oszlopzattal körülvéve – peristylium; a cubicula – alvóboltok a peristyliumra nyílva.” (p. 190)

„Visszatérvén Marina di Bauliba, ott egy kettős rendben épült Columbariót – ezek temetőboltok – tekintettünk meg.” (p. 174)

Secondo i dati del NSz, dagli anni Sessanta dell’Ottocento bolt viene usato solo nelle accezioni ’negozio’ (numerosissimi esempi), ’volta’ che oggi è pure un arcaismo ed è sostituito da boltív (Prohászka, 1903: „a Sixtina boltjai”; Lévay, 1904: „a templom boltja reng”; Malonyai, 1909: „a nagy kapu íve, boltja”), ’cielo, firmamento’ (Kosztolányi: Közelgő vihar, 1907: „a szülni vágyó bolt vadul hörög”); la scomparsa di ’locale voltato’ viene accompagnata dall’ascesa degli aggettivi boltíves, bolthajtásos, sempre più frequenti dal 1870 in poi.


Noto anche qui che nel 1983 Dezső Mészöly riprende l’uso della parola/accezione in una sua traduzione di Villon (pompás síri bolt),
 senz’altro con scopi arcaicizzanti (come abbiamo visto anche nel caso di piac).

Dall’analisi emerge che nel caso dell’accezione indagata – diversamente dalle sorti di piac – la parola bolt, da sola, perde questi significati, ma essa stessa entra in composti specifici (boltíves
/bolthajtásos helyiség; sírbolt) che esprimono i referenti prima espressi dalla semplice parola bolt. 

3.
E per finire, vorrei ricordare che anche Mihály Babits ha usato proprio le due parole qui analizzate con scopi poetico-arcaicizzanti, nella sua famosa poesia Itália (pubblicata per la prima volta nel volume Levelek Írisz koszorújából, 1902-1908):

„S olasz szív nem lehet emlékektől gyötörtebb

a vén boltok alatt, az ősök piacán,

mint én, ha földeden bolyongok, bús hazám!”

�Infatti, in conseguenza alla maggiore attenzione degli studiosi dedicata al parlato, vengono utilizzati sempre più spesso anche dati reperiti non dalla lingua scritta.


� Potrebbe essere considerato un esempio in cui si cerca di seguire la vita di una parola/accezione anche in tempi recenti il Grande dizionario della lingua italiana di S. Battaglia (Torino, UTET); per la prima accezione di piazza ’spazio aperto nel tessuto urbano’ gli ultimi esempi sono stati presi da Quasimodo e da Pavese; per la settima accezione ’mercato all’aperto’ l’esempio a noi cronologicamente più vicino è di Gadda.


� Sull’origine della parola v. Hadrovics: Piac, MNy, 43 (1947), 102-105.


�Dizionario Italiano Sabatini–Coletti, Firenze, Giunti, 1997.


�A Magyar nyelv történeti-etimológiai szótára, I-III, Budapest, Akadémiai Kiadó, 1967-1976.


�Szabó T. Attila (főszerk.): Erdélyi Magyar Szótörténeti Tár, I-X, Bukarest, Kriterion - Budapest, Akadémiai Kiadó/Kolozsvár, Erdélyi Múzeum-Egyesület, 1975-2000. 


� Szamota István–Zolnai Gyula: Magyar oklevél-szótár, Budapest, Hornyánszky, 1902-1906.


� Szarvas–Simonyi: Magyar nyelvtörténeti szótár a legrégibb nyelvemlékektől a nyelvújításig, I-III, Budapest, Hornyánszky,1890-1893.


� „a grofné … a’ Mvásárhellyi piatzon fejér fersingben sétélgat vala …” (p. 711)


� Ballagi Mór: A magyar nyelv teljes szótára, Pest, Heckenast Gusztáv, 1867.


� Czuczor Gergely–Fogarasi János: A magyar nyelv szótára, I-IV, Pest, Emich Gusztáv –Budapest, Athenaeum, 1862-1874. 


� A magyar nyelv értelmező szótára, I-VII, Budapest, Akadémiai Kiadó, 1959-1962.


� Magyar értelmező kéziszótár, Budapest, Akadémiai Kiadó, 1972.


� Nagyszótár /Grande dizionario della lingua ungherese/, in preparzione (da lunghi decenni, e non si vede la fine) presso l’Istituto di Linguistica dell’Accademia Ungherese delle Scienze. Ringrazio la dott.ssa Júlia Pajzs per la possibilità della consultazione del corpus elettronico.


� TESz, op. cit., p. 894.


� TESz, op. cit., p. 894: una prima attestazione nel 1365 è data per incerta.


� Noto che opere né di S. Vay né di P. Wesselényi sono state spogliate per il NSz.


� Vay Sarolta: Régi magyar társasélet, Budapest, Magvető, 1986. /Magyar Hírmondó/


� Wesselényi Polixéna: Olaszhoni és schweizi utazás 1842, Budapest, Magvető, 1981. /Magyar Hírmondó/


� Jókai Mór: Egy az Isten, I-II, Budapest, Akadémiai Kiadó, 1970. (Traduzione italiana di Elisa Pucher: Quelli che amano una sola volta, Milano, Sonzogno, 1888.)


� Móra Ferenc: Beszélgetés a ferde toronnyal, 1928. (Budapest, Szépirodalmi, 1983.)


� Móra, op. cit., p. 29.


� V. ancora Bolt in: Hadrovics László: Jövevényszó-vizsgálatok, III: Régi olasz jövevényszavaink. Budapest, Akadémiai Kiadó, pp. 92-95. /Nyelvtudományi Értekezések 50./


� TESz, op. cit., p. 335.


� SzT, op. cit., pp. 985-987.


� Esempio dal 1598: „… Ranka Peternet az kis templŭmbely boltba temettek …”  (p. 987)


� Ballagi: „2) leginkább utcára nyíló terem, hol a kereskedők, kalmárok különféle árucikkeket árulnak” (op. cit., p. 121); Czuczor–Fogarasi: „2) Terem, szoba, melyben a kereskedők, kalmárok áruikat vásárra kiteszik” (op. cit., I, pp. 719-720).


� Fonte: corpus del NSz.


� Nel corpus del NSz  la parola boltív(es) diventa sempre più frequente dagli anni 1870 in qua.


� Babits Mihály összegyűjtött versei,Budapest, Szépirodalmi Kiadó, 1968, p. 39. (Per l’esempio nel NSz è indicata la data 1909.)
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